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San Paolo Dopo lo Slow Food, in-
ventato da Carlin Petrini nel
1986 quando i fast food erano
ancora oggetto di polemiche, a
causa del Covid19 nasce adesso
lo Slow Tourism, il turismo len-
to. Il nome da segnare sul taccui-
no come «icona suo malgrado»
di questa nuova tendenza è quel-
lo di un giapponese, Jesse Kata-
yama e la sua storia ha dell’incre-
dibile. Già perché questo 26en-
ne di Nara, città nipponica cele-
bre per i bellissimi templi buddi-
sti, era arrivato dalla Bolivia a
Cuzco, in Perù, il 13 di marzo
scorso e, il giorno dopo, era già
ad Aguas Calientes, la cittadina
da cui parte chiunque voglia visi-
tare Machu Picchu. L’idea di Jes-
se era fermarsi tre giorni in Pe-
rù, unico scopo visitare una del-
le sette meraviglie del mondo
ma, soprattutto, il sito archeolo-
gico su cui lui fantasticava sin
da bambino, quando aveva visto
una fotografia della capitale de-
gli Incas sul suo libro delle ele-
mentari. Jesse aveva già in tasca
il biglietto del bus per partire
all’alba del 15 marzo quando,

all’improvviso, tutto svaniva a
causa del rigido lockdown impo-
sto dal presidente Martín Vizcar-
ra che, per l’emergenza Co-
vid19, cancellava tutte le visite
turistiche ai siti archeologici, a
cominciare dal Machu Picchu.

Le centinaia di turisti stranieri
che erano con Katayama ad
Aguas Calientes quella mattina
decidevano di lasciare il Paese
andino con gli ultimi voli ma lui,
forse «per la sua abitudine alla
meditazione» o per «la passione
per il pugilato, sport che ti aiuta

a mantenere il controllo di men-
te e corpo», sceglieva di rimane-
re.

«Non ho fretta, imparerò lo
spagnolo, imparerò le ricette del-
la cucina di qui», disse 8 mesi fa
via Messenger ai suoi amici
dell’università di Osaka, dove si
è laureato. Del resto si sa, i giap-
ponesi sono tenaci, non molla-
no mai e, nelle difficoltà sanno
organizzarsi, con calma. Non a
caso di fronte al virus cinese lo-
ro hanno risolto tutto con picco-
li lockdown brevi e un traccia-
mento high tech e, ad oggi, han-
no pianto appena 1634 morti,
pur avendo 130 milioni di abi-
tanti, più del doppio dell’Italia.

Jesse sino a una settimana fa
era un illustre sconosciuto. Oggi
invece in Perù è una star. E il

motivo è semplice. Dopo avere
aspettato ben 236 giorni - nel
Paese che nonostante il lockdo-
wn, ha avuto più vittime da coro-
navirus al mondo con oltre 1000
morti ogni milione di abitanti - è
riuscito a coronare il suo sogno

Già perché venerdì scorso, il
10 ottobre, è finalmente arrivato
il tanto atteso «ok» da parte del
ministro della Cultura peruvia-
no, Alejandro Neyra: «Al signor
Katayama è stato concesso l’ac-
cesso al Machu Picchu, dopo
aver ricevuto da lui una richie-

sta speciale che abbiamo esami-
nato con attenzione». E così Jes-
se, che oggi parla uno spagnolo
perfetto e sa cucinare i piatti pe-
ruviani più gourmet, sabato è en-
trato raggiante con il responsabi-
le del sito archeologico più famo-
so dell’America latina. Solo lui,
perché Machu Picchu rimane
chiuso ancora per almeno un
mese a tutti gli altri turisti del
mondo.

In un video registrato in cima
alla montagna e pubblicato ieri
sul suo Instagram personale, il
turista più «slow» del mondo ha
celebrato la visita in modo com-
movente, almeno per quelli che
sono gli standard nipponici:
«Questo tour è davvero fantasti-
co, grazie a tutti» ha detto sorri-
dente, incurante del fatto che
per quasi otto mesi la sua vita è
stata bloccata ad Aguas Calien-
tes. Un paesino solitamente pie-
no di hippie alla ricerca dello
sballo da ayahuasca e di turisti
ma che, da metà marzo scorso, è
deserto. A parte naturalmente il
turista zen Katayama, che da ieri
è entrato di diritto nella storia,
diventando l’icona per eccellen-
za dello Slow Tourism.
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Berlino È possibile stendere un
disegno di legge usando solo
termini al femminile? In Ger-
mania lo ha fatto l’ufficio legi-
slativo di Christine Lambrecht,
ministra federale della Giusti-
zia in quota al partito socialde-
mocratico. Il testo di riforma
del diritto fallimentare presen-
tato da Lambrecht ai colleghi
del quarto governo di Angela
Merkel contiene solo ed esclu-
sivamente termini come «im-
prenditrice», «impiegata»,
«consumatrice», «debitrice»,
«creditrice» e via discorrendo.
Tutte le locuzioni che di solito
vengono usate in tedesco al
maschile sono stati declinate
al femminile. Alcuni compagni
di partito della ministra hanno
trovato la novità interessante.
«Trovo positivo che finalmente
si discuta di eguaglianza di ge-
nere nel linguaggio anche nei
testi legali», ha dichiarato la
compagna di partito Katja Ma-
st, numero due della Spd per la
Famiglia e gli affari sociali.

Meno entusiasta si è invece
dimostrato il ministro federale
degli Interni, Horst Seefoher.
La stampa tedesca ha ripreso
la dichiarazione di un portavo-
ce del dicastero in cui si ap-

prende che gli Interni chiede-
ranno l’immediata revisione
della bozza e la sua stesura nel-
le forme classiche. La questio-
ne non è solamente di chiarez-
za o di tradizione: il Viminale
tedesco teme che la legge po-
trà trovare applicazione solo
per le persone del genere indi-
cato nel testo. Una confusione
che offrirebbe il fianco a una
sonora bocciatura del testo da
parte della Corte costituziona-
le tedesca. Gli esperti degli In-
terni hanno ricordato ai colle-
ghi della Giustizia che in tede-
sco la forma maschile si appli-
ca sia al genere maschile sia
Femminile e che l’uso del fem-

minile non è ancora linguistica-
mente riconosciuto come una
forma da applicare a persone
dei due generi. Se Seehofer si è
affidato al linguaggio burocrati-

co per chiedere alla collega di
tornare sui propri passi, il Con-
siglio economico della Cdu
non le ha mandate a dire.

Parlando alla Augsburger All-
gemeine, il segretario generale
dell’organizzazione che rappre-
senta gli interessi di 12 mila
pmi tedesche vicine alla Cdu
ha accusato la ministra Lam-
brecht di non prendere il pro-
prio lavoro sul serio. «Il tempo
per una riforma del diritto falli-
mentare che crei trasparenza
sta per scadere», ha affermato
Wolfgang Steiger. Il compito
della ministra, ha ricordato
Steiger «è evitare a tutti i costi
che un’ondata di fallimenti

spazzi via le aziende sane. Il
ministero deve subito erigere
delle dighe contro questa even-
tualità».

Nominata a giugno 2019 in
sostituzione della precedente
Guardasigilli Katarina Barley
eletta al Parlamento europeo,
la ministra Christine Lambre-
cht è stata bacchetata anche
dalla Verein Deutsche Sprache
(VDS), l’associazione per la tu-
tela e la promozione della lin-
gua di Goethe. «Il fatto che fra
tutti quelli che esistono, sia
proprio il ministero della Giu-
stizia a non essere in grado di
formulare un testo giuridica-
mente vincolante è notevole»,
ha osservato impietoso il presi-
dente della VDS, Walter Kräm-
er. Matematico e statistico di
formazione, ed economista di
professione, Krämer ha poi ri-
cordato che soprattuto i testi
legali devono essere a priva di
fuoco laddove «questa formula-
zione ambigua sembra un invi-
to a contestare la legge».

Il fatto che i testi legali do-
vrebbero riflettere l'uguaglian-
za tra uomini e donne è una
questione diversa, ha concluso
Krämer «ma il solo uso della
forma femminile è privo di
qualsiasi ragione e di ogni rego-
la linguistico-grammaticale».

il commento✒

AI DIRITTI UMANI

L’ONU VOTA CINA

CUBA E RUSSIA

di Fausto Biloslavo

S
e sbatti in galera gli stu-
denti di Hong Kong che
chiedono libertà e vera de-

mocrazia, avveleni gli opposito-
ri, tagli a pezzi un giornalista
scomodo e trasformi una rivolu-
zione in dittatura, hai pieno tito-
lo per far parte del Consiglio
dei diritti umani delle Nazioni
Unite. Cina, Russia e Cuba so-
no stati eletti ieri dal voto segre-
to dell’assemblea generale del
palazzo di vetro nella plancia di
comando del Consiglio dei dirit-
ti umani delle Nazioni Unite. Al-
meno non l’ha spuntata l’Ara-
bia Saudita, che taglia a pezzi i
giornalisti scomodi. Anche gli
altri tre non sono proprio dei
fulgidi esempi di libertà, rispet-
to della vita umana e della de-
mocrazia. Un Watch, una orga-
nizzazione non governativa,
che fa le pulci all’Onu, ha para-
gonato queste nomine «a una
banda di piromani arruolata in
una caserma dei pompieri».

La Cina che a casa sua fa spa-
rire non solo i dissidenti politi-
ci, ma chiunque si permetta di
alzare il dito per chiedere lumi
sul virus che sta sconvolgendo
il mondo non ha avuto ostacoli.
Neanche la repressione delle
manifestazioni pro democrazia
ad Hong Kong e l’imposizione
di leggi liberticide ha scalfito gli
almeno 97 paesi che devono
esprimere voto favorevole. Per
non parlare della minoranza
musulmana degli uiguri, che
viene «rieducata» dai mandari-
ni comunisti con metodi da la-
ger.

L’Arabia Saudita di Moham-
med bin Salman, l’erede al tro-
no, che fa a pezzi il giornalista
scomodo, Jamal Khashoggi, e
continua a incarcerare le don-
ne che alzano troppo il velo è
stata bocciata. Se i cinesi dove-
vano vedersela con rivali terri-
bilmente deboli come Nepal e
Uzbekistan, russi e cubani ave-
vano la strada spianata grazie
ad accordi dietro le quinte.

Lo zar del Cremlino, Vladimir
Putin, non è certo un dittatore,
ma i troppi avvelenamenti, co-
me quello che ha mezzo am-
mazzato l’oppositore Alexei Na-
valny non sono un buon bigliet-
to da visita. E anche l’appoggio
a Alexander Lukashenko, l’ulti-
mo dinosauro dell’era sovietica
in Europa, stona con il Consi-
glio dei diritti umani.

Cuba, che ha trasformato
l’isola ribelle in una dittatura a
conduzione familiare dei fratel-
li Castro, farà sicuramente un
figurone in difesa della libertà
d’espressione, diritto fonda-
mentale. Rosa María Payá, fi-
glia di un famoso dissidente, ha
dichiarato che «l’esistenza di
una candidatura senza concor-
renza della dittatura non è solo
un oltraggio contro il popolo cu-
bano, ma anche una vergogna
per i governi che siedono alle
Nazioni Unite». L’Inghilterra ha
fatto timidamente capire che
voterà contro la Cina. Le vere
democrazie in blocco avrebbe-
ro potuto evitare l’ennesima fi-
guraccia, ma i diritti umani val-
gono sulla carta e si dissolvono
di fronte al cinismo della Real-
politik.

NONMOLLARE MAI

Giapponese resta sette mesi in attesa
E il Machu Picchu apre soltanto per lui
Per visitare il sito archeologico Jesse Katayama era arrivato
a marzo ma il Covid lo aveva fermato. Ora è un idolo in Perù

LA PROVOCAZIONE DELLA GIUSTIZIA

L’ultima follia tedesca:
scrivere le leggi
con i nomi al femminile
La proposta della ministra Lambrecht divide
però il governo: una scelta incostituzionale

LA SFIDA Il ministro della
Giustizia Christine Lambrecht

«NON AVEVO FRETTA...»

Nell’attesa ha imparato
lo spagnolo e a cucinare
le specialità locali

SOGNO DI BAMBINO

Voleva fermarsi tre giorni
e poi ripartire, invece
non è andato più via


